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TELEOBIETTIVO

L’ADDIO ALLA SECESSIONE NON PENALIZZERÀ LA LEGA
ROBERTO WEBER

Con la regolarità con cui il grande Jacques Anquetil scandiva i suoi
passaggi al Vigorelli alla caccia del record dell’ora, giornalisti e opi-
nionisti italiani si affannano a celebrare il declino prossimo venturo
della Lega Nord. L’occasione in questo caso è data dalla asserita ri-
nuncia di Bossi alla secessione, e quindi al potenziale di usura che ne
conseguirebbe per il partito che nel 1996 ha raccolto il 10,5% dei vo-
ti. Credo che in realtà ci troviamo di fronte ad un errore interpretati-
vo. Un errore di semplificazione che nasce dal ricondurre il poten-
ziale di attrazione e «fidelizzazione» dell’elettore leghista ad un uni-
co motivo: la secessione dall’Italia. In realtà osservatori avvertiti e
studiosi da sempre del problema, come Diamanti, ci segnalano che
le ragioni di acquisto del ticket Lega Nord, sono molteplici, che alla
base dell’appartenenza ci sono ragioni «plurime» e che anche in pre-
senza di una (solo «annunciata» e anche abbastanza tenuamente) ri-
nuncia alla secessione, probabilmente la spinta coesiva e le ragioni
del voto non vengono meno.

Non vogliamo tediarvi sulle ragioni «dichiarate» del voto per la
Lega Nord. Osservate tuttavia questi «indicatori» valoriali:

(Ciascun indicatore si «compone» di più domande e ha quindi una «soli-
dità» maggiore del semplice quesito di un sondaggio)

Campione Media
Lega Nazionale

- antimeridionalismo 76% 36%
- rifiuto degli immigrati 83% 61%
- senso di identità nazionale 52% 67%
- sfiducia nel sistema dei partiti 78% 62%
- antieuropeismo 61% 48%
- risoluto «giustizialismo» 44% 28%
- spinta alla secessione 39% 12%

Dati Monitor Walden SWG - 2.206 casi.

L’alveo naturale che ricompone le ragioni del voto alla Lega ricon-
duce in buona misura a una logica di rifiuto, di sfiducia e di chiusu-

ra. Dietro questo insieme di fattori c’è probabilmente una domanda
di identità, un profondo senso di smarrimento, il timore della «mo-
dernità»: tutti aspetti a cui l’offerta politica attuale non può dare ri-
sposta, tutti aspetti che hanno avuto una gestazione «lunga» e tro-
veranno uno scioglimento solo nel trascorrere del tempo e nel susse-
guirsi paziente (se ci sarà) delle azioni dei «governi» e degli organi-
smi sovranazionali. Dei fattori citati, per il suo alto valore simbolico,
solo il tema del «giustizialismo» può incrinare una parte dei consen-
si al partito di Bossi: la presenza di Di Pietro nel fronte dell’Ulivo po-
trebbe costituire un elemento significativo di depotenziamento del-
la Lega. L’ex magistrato infatti incarna quella carica di «radicalismo-
moderato» che appare piuttosto diffuso fra i leghisti. Ciò che è certo
- bisogna pure che qualcuno glielo dica a Berlusconi - è che l’acqui-
sto di «uomini Lega» (si chiamino Galan, Comencini o Pivetti) non
porta all’acquisto dei voti Lega. È dimostrato, ampiamente dimo-
strato. La media dei sondaggi degli ultimi due mesi assegnano infatti
alla lega nel maggioritario i seguenti risultati:

Aprile - Maggio 11%
Giugno - Luglio 10%
Settembre 9,5%

Considerando che siamo lontani dalla campagna elettorale, in
presenza di un forcing del Polo (con conseguente copertura mediati-
ca), sapendo inoltre che i sondaggi tendono a sottostimare la forza
leghista, Bossi non ha ragione di preoccuparsi. Per ora. Di Pietro an-
cora non morde.

La sfida dei sindaci: «L’Ulivo non basta»
Trieste, Torino, Roma, Catania... Rutelli: «Sarà un movimento, non un partito»
Cofferati: «Non mi convince l’idea di rappresentanze politiche trasversali»

Rc dura: «La svolta?
È solo bricolage»
Domani la conta in Direzione

■ TUTTI
A ROMA
L’occasione
per discutere
sarà l’assemblea
delle liste civiche
in programma
fra pochi giorni

■ POLEMICA
INTERNA
Alla direzione
il documento
dirà che le misure
del governo
sono minimaliste
e conservatrici

LUANA BENINI

ROMA La parola d’ordine è spari-
gliare le carte. Sono inquieti, i sin-
daci. E a qualcuno di loro, come a
Massimo Cacciari, l’Ulivo sembra
andare stretto. «In Veneto - dice il
sindaco di Venezia - è come un pa-
racarro che ti condiziona» mentre
«qui bisogna fare una politica di
movimento». Perché «i vecchi sche-
mi non funzionano più». Ecco dun-
que che si «scompaginano gli schie-
ramenti» e il movimento del Nord-
Est, a Treviso, scende a sostegno di
un candidato sindaco sponsorizzato
anche dal Polo, Ferruccio Brisolin,
che nel suo programma parla di un
«rapporto di rete» fra le amministra-
zioni e di «superamento del poli-
centrismo». È vero che in Veneto c’è
da sfruttare il momento, cogliere
l’attimo della rottura fra i due leghi-
sti Bossi e Comencini, raccogliendo
la «bandiera veneta» al volo e parla-
re all’elettorato disilluso dalla Lega,
ma la scelta di Cacciari risulta indi-
gesta sia a Ds e Ppi, sia al coordina-
tore dell’Ulivo, Gianclaudio Bressa.
È vero, dice Bressa, l’Ulivo ha le sue
responsabilità, finora «non ha dato
una risposta politica efficace ai pro-
blemi del Veneto», ma «Cacciari chi
è? Il Settimo Cavalleggeri? Prima di
affermare di poter raccogliere lui la
bandiera veneta, dovrebbe spiegare
con chi vuole fare questa cosa». Il
discorso torna lì: sparigliare le carte,
ma con chi, con quali truppe?

Il referente principale è il Movi-
mento dei sindaci. «Movimento e
non partito» puntualizza Cacciari
«all’interno del quale ci saranno an-
che i sindaci in posizione di rilie-
vo». Insomma, «un movimento rap-
presentato da forze che in questi an-
ni si sono battute per riformare il
Paese». Mentre il discorso di Caccia-
ri, in Veneto è sempre più tangen-
ziale all’Ulivo, gli altri sindaci, Ru-
telli, Bianco, Illy, Castellani, soprat-
tutto, collocano il loro movimento
dentro l’esperienza bipolare. E si

preparano a far
diventare il mo-
vimento qualco-
sa di più orga-
nizzato, di più
consistente.
L’occasione sarà
probabilmente
l’assemblea na-
zionale delle li-
ste civiche che
si terrà a Roma
la prossima set-
timana. Rutelli

lo ha già annunciato: è in gestazio-
ne una «aggregazione» che «prende-
rà forma nelle prossime settimane».
«Non un partito - dice il sindaco di
Roma - né un’operazione politica
che si collochi fuori dagli schiera-
menti, ma un’iniziativa nell’Ulivo»,
un contributo per far crescere e am-
pliare l’orizzonte del centro sinistra.
I sindaci dell’Ulivo vittoriosi alle ul-
time elezioni, forti di un bottino
elettorale che ha pescato anche fuo-
ri dai consueti argini dei partiti del-
l’Ulivo, vogliono consolidare la loro
posizione politica, affiancando il
ruolo di amministratori a quello po-
litico, aggregando forze moderate e
centriste anche in vista delle elezio-
ni europee della primavera del ‘99.
Il discorso è semplice: l’attuale no-
menclatura dei partiti dentro l’Uli-
vo è statica, priva di appeal per un
elettorato che ancora non vota l’U-
livo. Ecco dunque questa nuova
«aggregazione» che, mettendo in
comune esperienze diverse, legate
alla società civile, dovrebbe consen-
tire di riavvicinare i cittadini alla
politica, alle grandi scelte. In questi
mesi i sindaci si sono sentiti, con-
sultati. Hanno anche lavorato in ca-
sa loro. Rutelli, ad esempio, ha pre-
parato il terreno ad un listone da
mettere in campo per le elezioni
provinciali di novembre. Al tempo
stesso hanno esercitato pressioni
perché l’Ulivo si mettesse in marcia,
da alleanza politica a soggetto poli-
tico, una casa anche per loro, i sin-
daci vittoriosi che hanno saputo

parlare alle aree intermedie. Oltre
gli steccati dei partiti. Appoggiati, in
questa campagna, da tanti ammini-
stratori locali e regionali affamati di
federalismo. E hanno applaudito al-
l’unisono Romano Prodi quando,
all’ultimo coordinamento dell’Uli-
vo, ha proposto ai partiti della coali-
zione di presentarsi alle elezioni eu-
ropee più coesi e con una comune
intesa programmatica. Ma l’inquie-
tudine dei sindaci e la loro aspira-
zione a rendersi visibili politica-
mente a livello nazionale crea diffi-
denza nei partiti. E poi c’è l’ultima
uscita di Cacciari che cavalca una
pericolosa «trasversalità» in Veneto.
Il segretario della Cgil, Sergio Coffe-
rati, lo dice con tutto il tatto di cui è
capace: «I primi cittadini - spiega -
sono spesso nostri interlocutori e
con loro cerchiamo di definire i mo-
delli di relazione che abbiano nella
concertazione la base fondamenta-
le. Ma per produrre effetti positivi,
questa interlocuzione ha bisogno di
disponibilità soggettive, di volontà
politica dichiarata, ma anche di un
intervento più ampio e organico in
cui ognuno faccia la sua parte». In-
somma, certe «forme trasversali di
rappresentanza politica» non mi
convincono affatto, dice Cofferati.
E aggiunge: «Credo che la soluzione
potrà semmai essere ricercata in for-
ti elementi di innovazione del carat-
tere e della dimensione dei partiti e
sono convinto, non da ora, che sia
molto importante andare verso un
assetto bipolare. È questo uno degli
elementi di stabilità che ci è manca-
to finora».

La battaglia dei sindaci si intrec-
cia con quella dell’Ulivo e del suo
futuro. E non sono pochi quelli che
frenano. Secondo il presidente del
Senato, Nicola Mancino, la trasfor-
mazione dell’Ulivo da coalizione a
soggetto politico per ora «è solo
un’aspirazione» e non «trova con-
senso tra le forze politiche» perché
«siamo in una società pluralista, do-
ve le culture sono diverse».

ROMA Questione di aggettivi.
Che il giudizio di Rifondazione
(meglio della maggioranza di Ri-
fondazione, Bertinotti insomma)
fosse negativo sul vertice di Palaz-
zo Chigi, era cosa ulltranota. «La
svolta non c’è», aveva detto il se-
gretario nelle riunioni di partito e
nelle conferenze stampa. Ora pe-
rò, sembra che quel giudizio stia
per essere decisamente inasprito.
Un’agenzia ieri anticipava qual-
che definizione di Graziella Ma-
scia, che è stata incaricata di scri-
vere il documento che farà da ba-
se, domattina, alla riunione della
direzione. E lì, in quel documen-
to,gli aggettivicome«insufficien-
ti» (si sta ovviamente parlando
delle misure proposte dal gover-
no)«inadeguate»-usatifinoaieri-
lascerebbero il posto a ben altre
definizioni. Queste: progetti in
campo assistenziale? «Minimali-
sti».Politiche industriali?«Misure
continuiste». Piano economico-
sociale?«Conservatore».

A Rifondazione, nè conferma-
no, nè smentiscono. Se si vuole
però una parziale conferma po-
trebbe venire dall’articolo che
pubblicherà stamane «Liberazio-
ne» - il quotidiano del partito - fir-
mato dal responsabile del settore
lavoro, Franco Giordano. Anche
lui niente affatto tenero, quanto a
definizioni. Per dirne una, Gior-
danoscrivechelepropostecheso-
no state avanzate l’altro giorno al
vertice dei partiti di maggioranza,
sono nèpiù, nèmenocheun«bri-
colage».Unaseriediprogettiemi-
sure un po‘ artigianali, che nulla
hannoachevedereconla«svolta»
invocatadalpartito.

Le conseguenze di tutto ciò? Al
di làdeglieffettichequestigiudizi,
se confermati, avranno nel rap-
porto fra Rifondazione e il centro-
sinistra (perché, beninteso, le an-
ticipazioni di agenzia conferma-
no che comunque anche la Ma-
scia è per continuare le trattative),
l’impatto più immediato si avrà

nella riunione
di domattina.
Si avrà, insom-
ma, nella dire-
zione di Rifon-
dazione. Qui,
in questa sede
sembra eviden-
te che la com-
ponente cos-
suttiana non
potrà mai vota-
re un docu-
mento così

concepito. I giudizi dei dirigenti
vicinialPresidente - anchesepure
loro criticinei confrontidellepro-
poste governative - vanno in
un’altradirezione.Alorodire l’au-
mento delle pensioni sociali, gli
sgravi alla prima casa, ecc, sono sì
«insufficienti», ma costituiscono
comunque una «buona base» per
ilconfrontoconl’Ulivo.Unaposi-
zionedifficilmentemediabile con
quella che dovrebbe esporre la
Mascia.

E allora? «Allora valuteremo
ogni singola parola del documen-
to che ci verrà proposto», spiega
Marco Rizzo, da sempre vicino a
Cossutta, membro della segrete-
ria. Valuteranno e poi decideran-
no il da farsi. Il tam tam di Rifon-
dazione dice che la minoranza
(perché i cossuttiani sono forte-
mente minoranza in direzione
undici contro ventinove, trenta
dei bertinottiani) sta valutando
diverse ipotesi. Potrebbe chiedere
un voto su singole parti del docu-
mento, potrebbe proporre che la
direzione si pronunci solo su un
«mandato»alsegretarioperprose-
guire ilconfrontocolgoverno,po-
trebbe - si dice anche questo - an-
darsene dalla riunione, senza vo-
tare.Comunquesia,difficilmente
la«componente»sipotràsottrarre
adunaprima«conta».Chedifatto
segnerà la fine della maggioranza
uscita dal congresso e aprirà una
nuoivafasedellavitadelpartito.

S.B.

Il sindaco di Roma Francesco Rutelli Ivano Pais

«Il re della Padania è nudo»
Silvio Berlusconi liquida Bossi
■ «FinalmenteilBossiènudo».

CosìBerlusconi, ieriaMilanel-
lo,hacommentatolaspaccatu-
rafrailCarroccioelaLigaVe-
neta.Eperspiegareleultime
posizionidiBossi, il leaderdi
ForzaItaliaha«citato»lapro-

priamamma:«Dicevamiamadre
cheunopuòprendereingirouna
personapertantotempo,tante
personeperpocotempo,manon
tantepersonepertantotempo.
CredocheilmomentodiBossisia
venuto».
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E a Treviso Cacciari sceglie il candidato del Polo
Il Nordest corre contro l’Ulivo anche a Vicenza: nasce un’alleanza con la Liga?

■ IL SINDACO
DI VENEZIA
«Appoggiamo
le persone
che ci sembrano
rappresentare
i nostri
programmi»

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

TREVISO Adesso, alle ammini-
strative di novembre, alleato col
Polo.Trapocopiùdiunanno,alle
regionali, chissà: magari con la Li-
ga Veneta. Il trasversalismo del
Movimento del Nordest di Massi-
mo Cacciari sta cominciando a ri-
mescolare davvero le carte in Ve-
neto.Almenonelleintenzioni.

Primoappuntamento:lecomu-
nalidinovembreaTreviso,dovesi
ripresenta il sindaco-sceriffo della
Lega Giancarlo Gentilini. Qui,
Cacciari ed i suoi si ritrovano sul
candidato del centro-destra: Fer-
ruccio Bresolin, docente universi-
tariodipoliticaeconomica,matri-
ce democristiana. Ieri, un conve-
gno per spiegare e sostenere l’ine-
ditoapprodo.

Parola d’ordine di Cacciari:
«Non importa da dove veniamo.
Importa dove andiamo». In altri

termini, il movimento del Nor-
dest ha un suo programma, «e là
dove c’è corrispondenza tra la no-
stra impostazioneepersonecheci
sembrano rappresentare le nostre
idee, noi le appoggiamo. E chie-
diamo a tutti di farlo». Anche al
centrosinistra? Anche e sopratut-
to.MaCacciarihaqualchedubbio
su un Ulivo «particolarmente
bloccato, in Veneto, incapace di
unapoliticadimovimento».Però,
il quadro definitivo delle alleanze
non è ancora definito. Nell’area
progressistacircola lacandidatura
di Maria Luisa Campagner, un’in-
segnante in pensione espressione
del volontariato cittadino. Sia Ppi
che Ds preferirebbero una figura
politicamente più robusta, ed en-
trambiipartitihannointavolatoa
loro volta un confronto con Bre-
solin: «Non ci sarebbero problemi
a sostenerlo, se ci offrisse condi-
zioni politiche accettabili: cioè
mollare quanto meno An», dice il

segretario pi-
diessino Lucia-
noDeBianchi.

Situazione
meno definita
ma analoga a
Vicenza, dove
pure si vota a
novembre per
il comune, do-
po una disa-
strosa fine anti-
cipata della

giunta dell’Ulivo. Qui il movi-
mento del Nordest ha avviato fin
da giugnoundialogocolPolo,per
creare assieme una «alleanza civi-
ca»attornoalla figuradiDinoMe-
narin, il direttore dell’associazio-
neindustriali.

Perché solo col Polo? «Perché la
Lega correva da sola. Perché l’Uli-
vo è uscito perdente e divisissimo
dalla crisi di giunta», dice uno dei
referenti locali del Nordest, Fili-

berto Zovico: «E poi perché il Ve-
neto tutto sarà fuorchè ulivista.
Qua sei costretto a lavorare fuori
daglischeminazionali».

Adesso la situazione è in stallo.
Menarin - contattato un po‘ da
tutti gli altri partiti - ha deciso alla
fine di non candidarsi. L’alleanza
Polo-Nordest è in attesa di ricon-
ferma. Nel centrosinistra sono
spuntati prima la candidatura del
poeta Fernando Bandini, poi un
«tavolo programmatico» propo-
sto dall’ex sindaco dc Achille Va-
riati.EanchelacandidatadellaLe-
ga, l’imprenditrice Margherita
Carta Weller, ierihaannunciato il
proprio ritiro. Probabilmente, è
una conseguenza della profonda
rottura tra Bossi e il leader veneto
Comencini.

Ed ecco l’ennesimo scenario
probabile: un «blocco veneto» tra
movimento del Nordest e una Li-
ga Veneta ricostituita al di fuori
della Lega Nord. «Se Comencini

accetta i nostri candidati ed i no-
striprogrammi,perchéno?»,anti-
cipa Cacciari. Con prudenza, co-
munque: «Adesso come adesso è
un discorso virtuale». Però, ag-
giunge Zovico, «questo sarebbe il
percorso più naturale per il nostro
movimento». Ben prima delle re-
gionali del 2.000 chi lo sa a cosa
avrà portato la frattura fra leghisti
veneti e lumbard... Comencini, il
segretariosilurato,qualchesegna-
lino lo manda: «Se Bossi distrugge
l’autonomia della Liga Veneta, si
apre uno spazio chepuòessereoc-
cupato da tutti: dai Serenissimi a
Cacciari».E magari anche daidiri-
genti veneti della Lega. Ai cui se-
guaci il sindaco-filosofo di Vene-
zia,semprepiùappassionatonella
ricerca delle sue radici venete, de-
ve aver pensato allestendo la co-
reografia del convegnodi Treviso:
uno sterminio di bandiere col
«leòn» e ilpatriottico titolo «Il Ve-
netoèlanostrapatria»...


